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DISEGNO DI LEGGE

Modifiche alla legge regionale n. 13 del 23 marzo 2015 “Disciplina del pescaturismo e dell’ittiturismo”

Relazione 

Sig. Presidente, Colleghi Consiglieri,

la Regione Puglia si è dotata, dal marzo 2015, di una Legge Regionale specifica che disciplina le attività di pescaturismo e ittiturismo. 


 
In data 23.04.2015, sono pervenute all’Amministrazione Regionale – ex Sezione Caccia e Pesca, alcune osservazioni da parte della Presidenza del Consiglio dei Ministri, settore  Affari Regionali, su possibili aspetti di dubbia costituzionalità di tre articoli della citata Legge regionale n. 13/2015.



In particolare, sono state mosse le seguenti censure:

· L’art. 3 prevede l’istituzione di un Albo regionale degli operatori di pescaturismo ed ittiturismo, quale requisito necessario per l’esercizio dell’attività, al quale i medesimi  devono essere iscritti, dopo aver ottenuto l’autorizzazione ai sensi del decreto del Ministero delle Politiche Agricole e forestali n. 293/99. In proposito è stato rilevato che la disciplina nazionale in materia non prevede albi ma solo l’autorizzazione. La previsione normativa regionale, pertanto, determinerebbe  una lesione del principio della libera prestazione dei servizi e della libera concorrenza, la cui tutela spetta all’esclusiva competenza dello Stato ai sensi dell’articolo 117, secondo comma, lettera e), della Costituzione. L’ottenimento dell’autorizzazione di cui al Decreto Ministeriale citato, è già requisito di accesso all’attività: l’iscrizione all’albo, quindi, risulta ultronea rispetto alle esigenze di verifica del possesso dei requisiti previsti dalla norma nazionale, ed è confliggente con  il processo di recepimento della Direttiva 2006/123/CE, che prevede, all’articolo 16, che gli Stati membri non possono imporre l’obbligo, per un prestatore, dell’iscrizione ad un registro o ad un ordine professionale, salvo i casi previsti dal diritto comunitario.

· L’art. 7 reca una serie di criteri che disciplinano  le attività di ristorazione e di ospitalità che possono essere svolte dai soggetti che esercitano l’attività di pesca, sia a bordo che a terra. A tale proposito, hanno determinato perplessità le previsioni contenute al comma 5 lettere a) e b), e al comma 10. Infatti, ai sensi delle lettere a)  del comma 5 si consente la somministrazione di alimenti pronti per il  consumo, preconfezionati e preincartati, anche da soggetti terzi e, ai sensi della lettera b), si consente  la somministrazione a bordo, di alimenti senza ulteriore rielaborazione,  o mediante servizio di catering svolto da soggetti con comprovata esperienza nella gastronomia ittica tipica regionale.   Tali previsioni consentirebbero, a qualsiasi soggetto rientrante nella fattispecie suindicata, di svolgere un’attività analoga a quella dei soggetti autorizzati a svolgere la somministrazione di alimenti e bevande, senza l’obbligo del rispetto dei vincoli prescritti per questi ultimi.

Il comma 10 del medesimo  articolo 7, prevede che “Al fine di incentivare e qualificare i prodotti tipici delle produzioni regionali, gli alimenti, le bevande e le preparazioni somministrate nelle attività di pescaturismo e ittiturismo devono provenire per almeno il 50 per cento da aziende agroalimentari pugliesi che trasformano e commercializzano produzioni agricole regionali. Il pescato e gli altri prodotti ittici somministrati devono provenire, per almeno il 50 per cento, direttamente dalla propria impresa o da imprenditori, cooperative e consorzi di imprese operanti nell’ambito regionale.” La suddetta disposizione non è risultata conforme al principio, sancito dal  Decreto Legislativo 4/2012 (Misure per il riassetto della normativa in materia di pesca e acquacoltura, a norma dell’articolo 28 della legge 4 giugno 2010, n. 96), riguardante l’attività di distribuzione e commercializzazione dei prodotti della pesca che deve essere connessa all’attività di pesca professionale, purché non prevalente rispetto a questa e deve essere effettuata  dall’imprenditore ittico mediante l’utilizzo di prodotti provenienti in prevalenza dalla propria attività di pesca ovvero di attrezzature o di risorse dell’azienda normalmente impiegate nell’impresa ittica.  La circostanza introdotta dalla succitata norma regionale, ovvero che l’imprenditore possa utilizzare, per almeno il 50 per cento, prodotti di imprenditori, cooperative e consorzi operanti nell’ambito regionale, potrebbe configurare situazioni in cui nessun prodotto somministrato sia in alcun modo pescato o comunque manipolato dall’imprenditore stesso.

Per altro verso, l’obbligo di utilizzare per almeno il 50 per cento  prodotti di aziende agroalimentari pugliesi, sancito dalla norma in questione, potrebbe rischiare  di alterare gli equilibri concorrenziali all’interno del territorio nazionale, determinando così una violazione dell’articolo 117, comma 2, lettera e) della Costituzione.

· L’art. 8, la norma, al comma 3, prevede che l’operatore che voglia esercitare l’attività didattica debba aver conseguito «una formazione didattico-metodologica partecipando a corsi abilitanti, organizzati o riconosciuti dall’Assessorato regionale alle risorse agroalimentari, Servizio pesca, di almeno novanta ore», con la ulteriore indicazione che «sono ritenute valide esperienze formative di settore, purché riconosciute da enti pubblici, sino al raggiungimento del fabbisogno formativo-abilitante».  L’individuazione di un percorso di formazione da parte della Regione appare porsi in contrasto con l’art. 117, terzo comma, della Costituzione, che attribuisce competenza legislativa concorrente allo Stato ed alle Regioni in materia di professioni, violando il principio fondamentale per cui spetta allo Stato l’individuazione dei titoli necessari per l’esercizio delle attività professionali e l’istituzione di albi ed elenchi, sulla base  dell’orientamento ormai consolidato della Corte Costituzionale (sentenza  n.  353/2003;  sentenza  n. 57/2007; sentenza n. 179/2008; sentenza n. 222/2008)  secondo cui “Nell’esercizio della potestà legislativa concorrente, le regioni devono osservare il  principio secondo cui l’individuazione delle figure professionali, con i relativi profili e titoli abilitanti è riservata, per il suo carattere necessariamente unitario allo Stato, rientrando nella competenza delle regioni la disciplina di quegli aspetti che presentano uno specifico collegamento con la  realtà regionale. La violazione di tale principio comporta l’incostituzionalità delle norme regionali calendate, alla stregua dell’art. 117, terzo comma della Costituzione”. Il Governo ha già impugnato, in passato, una analoga norma  della Regione Calabria contenuta nella L.R. del 23 aprile 2009, n. 15.



Nell’ambito del progetto di cooperazione internazionale ENPI CBC MED 2007 – 2013 “R.E.A.D.Y. MED. FISH”, i cui obiettivi erano in parte rivolti al miglioramento delle norme di settore in apposito Work Package, la ex Sezione Caccia e Pesca ha provveduto a redigere e discutere all’interno dell’apposito gruppo di lavoro istituito, le proposte di modifica che risolvano le osservazioni consentendone il pieno utilizzo della norma regionale.



Si ringrazia la Commissione per la fattiva collaborazione e la discussione di merito avuta con l’ausilio del dottor Luca Limongelli.



Il presente provvedimento non comporta oneri di spesa a carico del bilancio regionale.



Si rimette il provvedimento al Consiglio per la sua trattazione.

                                          Donato Pentassuglia
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